
Barbus barbus (Linnaeus, 1758)

Classe: Actinopterygii 

Ordine: Cypriniformes 

Famiglia: Cyprinidae

Sinonimi: 
Cyprinus barbus (Linnaeus, 1758); Barbus barbus barbus (Linnaeus, 1758); Cyprinus barba Linnaeus, 1758;  
Barbus vulgaris  Fleming,  1828;  Barbus fluviatilis  Fitzinger,  1832;  Barbus communis  Perty,  1832;  Barbus  
communis Nordmann, 1840; Barbus mayori Valenciennes, 1842; Barbus microphthalmos Bonaparte, 1846;  
Barbus  fluviatilis  tyrasensis  Dybowski,  1862;  Barbus  barbus  borysthenicus  Dybowski,  1862;  Barbus  
microphthalmus  Sauvage, 1879; Barbus fluviatilis aurata  Fatio, 1882; Barbus fluviatilis alba  Krauss, 1882;  
Barbus fluviatilis aurata Veesenmayer, 1884; Barbus barbus gallicus Karaman, 1971.

Nomi comuni
Italiano: Barbo europeo o barbo del Danubio
Inglese: Common barbel o Barbel

 
      [1] Foto di Terver D.; Muséum-Aquarium de Nancy                         [2] Foto di Monnier A.C.               

 
                     [3] Foto di San Martin G.                                                          [4] Foto di Darter V. 
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ORIGINE

Zona geografica di origine della specie
Il  barbo europeo è ampiamente diffuso nell'Europa centrale, con il fiume Dniepr a segnare il suo limite 
orientale. In Francia occupa gran parte del territorio, estendendosi a sud fino al fiume Memel (Ladiges & 
Vogt,  1967;  Lelek,  1987).  Nelle  isole  britanniche  ha  un  areale  ristretto:  è  autoctono  nel  sud-est 
dell’Inghilterra (fiumi Tamigi, Severn, Avon e Trent), ma è stato introdotto in altre zone dell'Inghilterra, in  
Galles e Scozia. (Bianco & Ketmaier, 2001; Lorenzoni et al. 2006; Meraner et al., 2013). 

Periodo e modalità di introduzione
Il barbo europeo è stato segnalato nelle acque italiane dal 1994 e si ritiene che abbia superato le Alpi grazie  
a operazioni di ripopolamento di ciprinidi (Bianco & Ketmaier, 2001). B. barbus sta rapidamente ampliando 
il proprio areale in diversi bacini italiani, ipotizzando un'ampia ibridazione tra questa specie invasiva e il 
barbo padano endemico B. plebejus (Meraner et al., 2013).

RICONOSCIMENTO 
Questa specie presenta un profilo ventrale rettilineo e quello dorsale leggermente arcuato. Il  raggio più 
lungo della pinna dorsale è ossificato e l’orlo posteriore è finemente dentellato; il margine posteriore della 
pinna dorsale è concavo. La pinna dorsale e quella anale sono corte; la pinna anale, quando è pressata al 
corpo,  non  raggiunge  l’inserzione  della  pinna  caudale  (caratterizzata  da  19-20  raggi)  (Spillman,  1961). 
Possiede  53-62  scaglie  lungo  la  linea  laterale,  più  comunemente  56-60.  Le  scaglie  hanno  la  porzione 
posteriore libera e appuntita; le scaglie del  dorso hanno 1-5 creste longitudinali  mediane epiteliali  ben  
sviluppate (Kottelat & Freyhof, 2007).
Il  dorso è generalmente bruno- verdastro,  ma a volte può essere anche verde-nerastro.  I  fianchi  sono  
sfumati, vanno dal verde al giallo-dorato; il ventre è bianco e talvolta può avere riflessi rossastri (Ladiges & 
Vogt, 1967; Bianco, 1995; Maitland, 2004; Lorenzoni et al., 2006).
La lunghezza media è di circa 30 cm, anche se ci  sono alcuni individui arrivati a misurare 120 cm; può 
raggiungere età anche di 15 anni (Bianco, 1998).

Caratteri differenziali delle principali specie simili: 
Barbus barbus può essere facilmente confuso con B. plebejus, che è autoctono in Italia e risulta presente in 
quasi tutti i bacini del distretto Padano-Veneto. Uno dei tratti distintivi più intuitivi è il colore. Infatti, il dorso 
di  B. plebejus è di un bruno/verdastro più scuro rispetto all’europeo e i fianchi sono più chiari tendenti al 
giallastro (Lorenzoni  et  al.,  2006).  Altri  caratteri  distintivi  che differenziano il  barbo europeo dal  barbo 
comune autoctono sono la maggiore dimensione delle scaglie, la morfologia cefalica più affusolata e la  
presenza di dentellature sul primo raggio della pinna dorsale, che risulta seghettato, a differenza di quello di 
B. plebejus, che è invece liscio (Piemonte parchi, 2021).

Fig. 5. Differenze tra Barbus barbus (a sinistra) e B. plebejus (a destra).
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BIOLOGIA ED ECOLOGIA

Esigenze ecologiche: Il barbo europeo abita tratti pre-montani e pianeggianti di fiumi limpidi, caldi, di medie 
o  grandi  dimensioni,  con  corrente  veloce  e  fondo ghiaioso.  Occasionalmente  si  trova  anche  nei  laghi. 
Durante l'inverno, forma spesso grandi gruppi, che possono essere sia inattivi che attivi in habitat fluviali a  
lento scorrimento (Kottelat & Freyhof, 2007). 

Comportamento: Gli adulti tendono a formare banchi e a nascondersi sotto alberi sporgenti o ponti durante 
il giorno. Sono più attivi al crepuscolo e all'alba, mentre larve e giovani sono attivi sia di giorno che di notte.  
Le larve e i giovani rimangono sul fondo in aree molto poco profonde vicino alla riva, ma si spostano verso  
acque più profonde e a corrente veloce man mano che crescono (Kottelat & Freyhof, 2007).

Alimentazione:  Si  nutre principalmente di invertebrati bentonici,  come piccoli  crostacei,  larve di insetti, 
molluschi,  larve di effimere e di chironomidi (Maitland & Campbell,  1992), ma anche di piccoli  pesci e, 
talvolta, di alghe (Kottelat & Freyhof, 2007).

Riproduzione: Nei maschi la maturità sessuale viene raggiunta a circa 4 anni di età, nelle femmine a circa 5 
anni. Nel periodo riproduttivo, che va da maggio a giugno, i  maschi si  ricoprono di tubercoli nuziali.  Le 
femmine si accoppiano con diversi maschi durante la deposizione delle uova. I maschi corteggiatori seguono 
le  femmine  fino  al  luogo  di  riproduzione  e,  durante  l'atto  riproduttivo,  nuotano  testa  a  testa  con  la  
femmina. Per la riproduzione prediligono fondali sabbiosi o ghiaiosi, preferibilmente nelle zone a monte di 
una confluenza; per raggiungere le zone riproduttive il barbo del Danubio può risalire i corsi d’acqua per 
parecchi chilometri (Mills, 1991). Le uova vengono fissate alle pietre sommerse e schiudono entro 10-15 
giorni (Lorenzoni  et al., 2006; Kottelat & Freyhof, 2007). Le uova sono tossiche per l’uomo (Robins  et al., 
1991; Maitland & Campbell, 1992; Fortini, 2016).

TIPOLOGIA AREA DI DIFFUSIONE
a - contesto urbano
b - rurale
c - silvestre/alpino
d - fluviale
e - lacustre/acque ferme

Barbus barbus sta rapidamente ampliando il proprio areale in diverse acque italiane (Meraner et al., 2013), 
dimostrandosi in grado di ambientarsi molto bene nei corsi d’acqua italiani. Questa specie si è acclimatata 
ed è in rapida espansione in tutti i corsi d’acqua più importanti (Lorenzoni et al., 2006). 

VALUTAZIONE ABBONDANZA
A - occasionale (trovata un'unica volta con pochi individui),
b - rara (trovata più volte ma sempre con pochi individui),
c - frequente (trovata più volte con parecchi individui),
d - abbondante (trovata più volte sempre con tanti individui)

Specie da considerarsi abbastanza frequente nelle acque interne.
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MAPPA DI provenienza/DIFFUSIONE ORIGINARIA

Fig. 6. Mappa dell’areale originario di Barbus barbus in arancione; aree di introduzione in viola 
(da IUCN Red List of Threatened Species, 2024).

IMPATTI
Ecosistemi/biodiversità
La  nicchia  ecologica  di Barbus  barbus  si  sovrappone  significativamente  a  quella  di Barbus  plebejus, 
caratterizzata dall'eco-fenotipo fluvio-lacustre (Kottelat & Freyhof, 2007), favorendo un'ampia ibridazione 
introgressiva (Meraner  et  al.,  2013;  Zaccara  et  al.,  2014; Buonerba  et  al.,  2015).  Sebbene sia  possibile 
distinguere morfologicamente le due specie di barbo attraverso il numero di squame lungo la linea laterale  
e la forma e la microstruttura della pinna dorsale, questa identificazione risulta spesso inaffidabile a causa  
della  variabilità  di  tali  caratteri  all'interno della  stessa  specie  (Bianco,  2003;  Kottelat  & Freyhof,  2007; 
Quadroni et al., 2023). Inoltre, la presenza di ibridazione rende ulteriormente difficile una discriminazione 
basata sulla morfologia (Tsigenopoulos  et al., 2002; Gante  et al., 2008; Buonerba  et al., 2015), rendendo 
necessario  il  ricorso  a  tecniche  molecolari  (Zaccara  et  al.,  2021).  Questo  fenomeno  di  ibridizzazione 
potrebbe compromettere progetti di tutela sul barbo autoctono (Antognazza et al., 2021). 

Habitat  o  Specie  Natura  2000 minacciati (*prioritari):  può minacciare  Barbus  plebejus Bonaparte,  1839 
presente in allegato II e V. 
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DISTRIBUZIONE IN PIEMONTE
La specie presenta una distribuzione ancora 
poco  conosciuta.  Sono  necessari  maggiori 
campionamenti  per  la  valutazione  reale 
della  sua  distribuzione.  La  mappa 
rappresentata  in  Figura  7  è  aggiornata  a 
gennaio 2025 (GBIF, 2025).

Fig. 7. Mappa di distribuzione della specie in Piemonte 
(GBIF, 2025)

STATUS IN ITALIA
In  Italia, è  considerata  una  specie  aliena 
invasiva.

LISTE NERE
B.  barbus  è  inserito  nella  Black  List  delle  specie 
animali esotiche invasive del Piemonte, nell’ambito 
della  “Strategia  regionale  di  contrasto  alle  specie 
esotiche invasive” (allegato A della DGR n. 14-85 del 
2/8/2024)  in  particolare  come  specie  da  gestire 
(Lista Gestione – M – Allegato C).
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